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MARCO 14

 Capitolo 14


versetti: 1 – 2

- "Mancavano due giorni alla Pasqua..."

La settimana di Pasqua

andava (secondo il calendario Esseno)

da martedì prima del 14 di Nisan (marzo-aprile)

comprendendo il sabato (Pasqua)

e andava fino al martedì successivo.

Quindi, se il martedì in cui iniziava la settimana pasquale

era con molta probabilità  il 4 aprile del 30,

"due giorni prima" vuol dire che siamo il 2 aprile.

- Festa dei Pani Azzimi  è la Pasqua.

- I capi dei sacerdoti e il Sinedrio

(il tribunale degli ebrei)

cercano di far fuori Gesù.

Non ci sono riusciti a farlo tacere

e a metterlo in cattiva luce con le buone 

e cercando di convincere la gente 

che si trattava di un impostore

ora tentano con l'inganno e la violenza.

La prudenza suggerisce loro sia preferibile 

aspettare e portare a termine il progetto omicida

a dopo le feste pasquali...

c'è troppa gente in giro

e potrebbe succedere una rivoluzione

a togliere di mezzo uno come Gesù,

considerato da tutti un Maestro e un Profeta;

oltretutto Gesù era considerato 

una specie di "gallina dalle uomo d'oro"

con i miracoli che faceva...

ma i Capi stavano volentieri anche senza i suoi miracoli,

bastava che sparisse definitivamente.


versetti: 3 - 9

- Siamo a Betania, il paese di Lazzaro.

Gesù però è ospite in casa di un certo Simone,

un tempo lebbroso e guarito da Gesù.

Di questo miracolo non abbiamo alcun particolare

nel Vangelo.

Doveva essere un signore abbastanza facoltoso

se poteva permettersi di invitare a pranzo Gesù

e tutta la sua compagnia.

- Durante il pranzo entra una donna,

di cui non si dice il nome,

(nel Vangelo di Giovanni si dice anche il nome,

si chiama: Maria.

Nel medesimo Vangelo il pranzo avviene 

in casa di Lazzaro, di Marta e appunto di Maria)

Se Gesù era ospite di Simone,

probabilmente erano stati invitati anche i tre fratelli,

e uno di questi, Maria appunto, 

potrebbe essere la protagonista dell'episodio.

La donna rompe un vasetto di "nardo purissimo"

e versa il contenuto sulla testa di Gesù,

(sui piedi, dice Giovanni).

Il nardo è un unguento profumato,

proveniente dall'India, quindi costosissimo;

i ricchi lo usavano per ungere i corpi dei defunti.

Tra i commensali (o forse solo Giuda)

nasce un dissenso aperto contro la donna

per lo spreco di denaro:

quel nardo poteva valere anche 300 denari

e si potevano sfamare alcuni poveri 

per qualche giorno.

Se la prendono con la donna

e un poco (senza darlo ad intendere) 

anche con Gesù che la lasciava fare 

e aveva accettato di buon grado

questo tipo di omaggio.

Era una forma di gelosia: 

Lui sì e noi no!  Noi chi siamo?!

"Questa donna   - interviene Gesù -  

ha fatto una cosa buona;

i poveri potete sempre aiutarli, se volete,

Mentre Io non ci sarò sempre.

Questa donna, senza rendersene conto,

ha profumato in anticipo il mio corpo 

per la sepoltura".

Non deve essere stato piacevole per Gesù

interpretare questo omaggio

come un anticipo della sua morte

(mancavano in realtà pochi giorni alla morte)

ma Gesù ha colto quel gesto 

come un segno di amore da parte di Maria

che ha sacrificato la cosa più preziosa 

che custodiva in casa.


versetti: 10 – 11

- Giuda è irritato con la donna 

che ha sprecato tutto quel bene di Dio

e anche con Gesù,

perchè avrebbe dovuto reagire diversamente.

Tutto questo denaro sprecato...

Contatta alcuni capi dei sacerdoti

e concordano il tradimento: 

il momento e il come.


versetti: 12 – 16

- "Il primo giorno delle feste

quando gli ebrei uccidono l'agnello pasquale"

E' la settimana di Pasqua: 4 aprile dell'anno 30 d.C.

- Gesù dà istruzioni a due discepoli

dove andare,

con chi parlare,

e cosa preparare.

La Cena pasquale veniva consumata

dai famigliari, dai componenti della famiglia

in una delle serate comprese

tra il martedì prima del 14 di Nisan (marzo – aprile)

e il martedì successivo.

La pasqua era calcolata sulle lune piene.

Per noi:

la Pasqua cade la domenica successiva

alla luna piena (quella perfettamente rotonda in cielo)

dopo la metà di marzo.

Per famigliari si intendevano sì la famiglia

propriamente detta,

a volte anche quanti gravitavano 

attorno alla famiglia: servi, amici senza dimora,

vicini di casa molto intimi, ecc...

Nel caso di Gesù

i famigliari erano:

gli Apostoli, i discepoli, 

le donne che solitamente lo accompagnavano,

la madre Maria.

Quindi a quella Cena non facevano parte 

solo gli Apostoli,

ma il numero era ben più consistente:

forse una trentina di persone.

- Durante la cena pasquale 

gli ebrei ricordavano la loro storia:

patendo da Abramo,

fino alla schiavitù d'Egitto,

i lavori forzati, le piaghe,

la liberazione operata da Dio con Mosè,

il deserto, il passaggio del Mar Rosso,

la terra promessa,

l'attesa del Messia, l'Alleanza, 

i Profeti,  il Tempio, il culto, ecc...

Era una storia che il Capo famiglia

rievocava come catechesi per i più giovani

ricordando quanto Dio aveva fatto per loro. 

La cena aveva un duplice aspetto:

il magiare insieme

e il momento della preghiera, 

della recita dei salmi.

La cena era costituita da:

- pane azzimo (per ricordare la fretta con cui 

quella volta scappando dall'Egitto,

si era dovuto fare tutto in fretta,

senza lasciare neppure la pasta fermentare)


- l'agnello arrostito,


- le erbe amare, (in ricordo della sofferenza della schiavitù)


- le uova sode (ricordo e simbolo di vita)


- pani normali a forma di mattoni 

(per ricordare il lavoro svolto in Egitto 

nelle fornaci di mattoni)


- vino e acqua.

Ad ogni portata 

si recitavano delle formule di preghiera.

Quindi era una "cena rituale",

una liturgia.

(preghiera di una comunità rivolta a Dio

per ringraziarlo, adorarlo, chiedere perdono)

- Ogni anno, a Pasqua,  anche Gesù con i suoi amici

si trovavano attorno a un tavolo

per mangiare la pasqua.

Quella Pasqua  sarebbe stata l'ultimo 

della sua vita terrena:

"Ho desiderato ardentemente 

magiare questa Pasqua con voi".

Aveva detto Gesù;

ora il momento era arrivato,

ma era anche il momento della sua morte.


versetti: 17 - 21

- Marco non era presente alla Cena 

e non è un testimone oculare;

quanto scrive l'ha saputo da Pietro.

- Marco omette completamente la lavanda dei piedi,

come il lungo discorso di Gesù,

riportato da Giovanni.

- Accenna invece al traditore, Giuda.

Mentre stanno mangiando,

Gesù, che sa di essere stato tradito 

e vorrebbe distogliere Giuda dal suo disegno,

gli manda un segnale,

che sembra evidente a tutti,

ma che nessuno capisce, se non Giuda stesso.

- "Uno di voi mi ha tradito"

("mi tradirà" 

al futuro,

"mi tradisce"  
al presente,

"mi ha tradito"
passato remoto

vengono usati in maniera indifferente,

perchè corrispondono alla verità:

"Chi mi ha tradito... continua a tradirmi... 

e continuerà a farlo se non desiste dal suo intento".

Il tradimento di Giuda e anche degli altri Apostoli

non è stato un gesto "puntuativo",

unico, preciso, circoscritto in un istante...

è stato un'azione che si è perpetuata nel tempo.

Teniamo anche presente che quando Gesù dice:

"Uno di voi mi ha tradito"

Tutti gli chiedono:

"Ma sono forse io, Signore" ?

Probabilmente tutti si sentivano colpevoli

davanti a Gesù di qualcosa,

es. di non averlo sostenuto abbastanza,

di non essere stati dalla sua parte in maniera forte,

di non essersi accorti che qualcuno lo stava tradendo...

- "Uno che attinge con me la sua mano nel piatto"

Ogni commensale prendeva un pezzo di pane azzimo

e lo intingeva nel piatto delle erbe amare

e poi mangiava.

Era un gesto che facevano tutti.

Nessuno capisce a chi Gesù alluda,

ma Giuda certamente ha capito:

pensava di averla fatta franca,

invece l'Interessato sapeva già tutto.

Con quelle parole Gesù 

tenta di mandargli un messaggio:

"Non farlo... io so già tutto "

- "Per lui sarebbe stato meglio 

che non fosse mai nato"

Tradire un amico è un crimine terribile,

ma tradire Gesù è il massimo:

era un amico, era innocente, ed è Dio.

Qui si pone il problema se Giuda 

non sia stato in realtà uno strumento in mano a Dio

per compiere il disegno e il piano di salvezza di Dio;

e questo piano passava attraverso il tradimento.

E' una questione teologica non semplice.

Giuda non ha un merito speciale

per aver facilitato il piano di Dio;

Dio aveva molte altre forme

per realizzare la sua salvezza e il suo disegno,

non era necessario che qualcuno tradisse suo Figlio.

"Dio comunque sa scrivere diritto anche su righe storte"

per cui riesce a ricavare il bene 

anche dalle nostre miserie e tradimenti.

Ciò non toglie che Giuda 

(agendo comunque per libera scelta,

anche se tutto era dentro il disegno di Dio.

Per il fatto che "Dio sa"

non è comunque la causa inevitabile del tradimento; 

Dio ha presente le nostre azioni e anche i nostri peccati

perchè a Lui, fuori del tempo,

tutto è presente, sta tutto davanti, "in tempo reale".

Ogni persona ha la propria responsabilità

nella vigliaccheria, per l'egoismo, l'orgoglio,

di non aver capito il Signore, per l'abiezione...

Probabilmente Giuda si sarà salvato,

perchè  "Dio vuole la salvezza di tutti"

ma il crimine che ha commesso è molto grave:

ha denunciato un innocente, 

un amico, 

Dio.


versetti: 22 - 31

- Durante la Cena tradizionale ebraica,

Gesù fa qualcosa di strano e insolito:

prende il pane azzimo che ha sulla tavola,

lo benedice, lo spezza e lo distribuisce ai suoi

dicendo: "Questo è il mio Corpo"

Poi prese la coppa del vino (quella rituale), 

fa la preghiera di ringraziamento (rituale) 

lo porge ai discepoli e tutti ne bevono;

mentre Gesù dice:

"Questo è il mio sangue, offerto  per tutti gli uomini.

Con questo sangue Dio rinnova la sua Alleanza"

Cantarono i salmi delle festa pasquale di rito

e poi uscirono verso il Monte degli Olivi."

- La Cena Pasquale ebraica

con Gesù assume un significato e un senso 

completamente diversi.

Con quel gesto Gesù anticipa 

la sua passione, morte e Risurrezione:

ci sta dicendo come fare 

per continuare a ricordarlo...

Per fare memoria di Lui... dobbiamo fare quei gesti

usare pane e vino,

dire le medesime parole...

(La formula della Consacrazione eucaristica

in realtà ci viene da S.Paolo 

nella forma che usiamo per la liturgia.

In quel momento il tavolo su cui i discepoli 

stanno mangiando la Cena,

diventa un altare per il sacrificio.

In quella Cena Gesù vive la sua passione e morte;

anche se sta mangiando,

e apparentemente è una Cena pasquale di festa,

Gesù ha già la morte nel cuore:

per quanto lo aspetta,

per il tradimento di Giuda,

per l'abbandono dei suoi,

per le sofferenze che dovrà subire.

Quindi Gesù mentre sta mangiando

 sta anche offrendo se stesso in sacrificio al Padre;

quel sacrificio che poi, in maniera cruenta,

Inoltre mentre mangia

Gesù ci sta indicando come "fare memoria" di Lui:

prendendo il Pane, il Vino e dicendo, facendo

quello che ha fatto Lui...

- Durante quella Cena Gesù ha istituito

tre sacramenti:

l'Eucaristia, (detta anche: Santa Messa,  Sacrificio eucaristico, Memoriale del Signore, assemblea domenicale, ricordo della pasqua, Giorno del Signore, ecc...

il sacerdozio , la possibilità, per tutti quelli che erano presenti (donne comprese), di continuare a fare quanto Lui aveva fatto;

il servizio ai fratelli 

(nella simbologia della lavanda dei piedi)

Questi tre Sacramenti vanno celebrati sempre insieme,

non nel medesimo ordine,

non necessariamente nello steso giorno,

tuttavia non si può celebrare l'Eucaristia

se non si è sacerdoti (il sacerdozio dei battezzati),

e se non ci si lava i piedi gli uni gli altri (non ci si mette a disposizione dei più bisognosi).

- Arrivati al monte degli olivi, Gesù disse:

"Voi mi abbandonerete tutti! 

Ma quando sarò risorto, vi aspetterò in Galilea".

La preoccupazione di Gesù

è che i discepoli, alla sua morte, potessero disperdersi;

anche se li aveva preparati,

in realtà, il colpo che subiranno vedendo

il loro Maestro in croce  e sepolto,

poteva non solo creare scompiglio nel gruppo,

ma sbandamenti e fughe irreparabili.

Per questo aveva raccomandato a Pietro 

durante la Cena,

di tenerli uniti, di fare in modo che non si disperdessero.

Pietro che ama Gesù, ma nello stesso tempo

è il tipo generoso e irruente,

coraggioso e nello stesso tempo codardo,

di grande umanità nei suoi limiti,

è la persona che Gesù pensa la più adatta 

a questo compito di fare da collegamento

tra tutti i discepoli... nessuno sentiva Pietro come un rivale,

era troppo modesto per suscitare gelosie o invidie.

Pietro generosamente e tanto amico di Gesù

interviene assicurandolo della sua totale dedizione:

ed era sincero.

Gesù gli ricorda:

"Prima che il gallo canti, tu dichiarerai che non mi conosci"

E anche gli altri discepoli giurarono 

di essere disposti a dare la vita per Lui.

In realtà poi, un'ora dopo, scapperanno come lepri

tra gli olivi e le piante del bosco,

per non essere coinvolti nella cattura.


versetti: 32 - 42

- Agonia nell'orto degli olivi.

Mentre Gesù è "oppresso da una tristezza mortale"

i suoi amici sono del tutto ignari 

dell'angoscia che sta vivendo Gesù.

La preghiera di Gesù al Padre:

"Allontana da me questo calice di dolore! 

Però non la mia, ma la tua volontà sia fatta"

Gesù non va sereno verso la morte;

gli costituisce un ostacolo quasi insormontabile

e vorrebbe evitarla.

Neppure Gesù vuole soffrire.

Sa tuttavia che il suo sacrificio

è la forma più alta di Amore verso il Padre.

Accettando la passione e la croce

Gesù "sacrifica" se stesso al Padre.

Il sacrificio (di solito di un animale)

è la forma più alta di culto e di adorazione a Dio.

In questa occasione,

Gesù è
 il Sacerdote che offre



la vittima immolata a Dio



e la croce è l'altare.

E siccome Gesù è la "cosa" più cara che ha il Padre,

quel sacrificio in cui il Figlio è Sacerdote e vittima,

costituisce il gesto, l'atto di adorazione, il culto,

la preghiera... che Dio Padre ha più gradita:

la accoglie con infinito Amore e "commozione":

il Figlio offre la sua vita 

(non ha nulla di più prezioso della vita)

 per Amore al Padre.

Quindi Gesù soffre e muore in croce

prima di tutto "per il Padre",

e poi anche "per noi".

In questa agonia nell'orto

Gesù sente il bisogno di avere vicino qualcuno

i suoi amici più intimi,

sente il bisogno di conforto.

Naturalmente i Discepoli sono stanchi,

non hanno capito il dramma di Gesù

e non riescono a com-patire con Lui.

versetti: 43 - 52


     l'arresto

- Arriva Giuda

"accompagnato da molti uomini armati";

hanno paura che Gesù possa farsi scudo 

dietro ai Discepoli,

inscenare una qualche gazzarra e sottrarsi alla cattura

(altre volte era loro sfuggito dalle mani);

pertanto pensano di venire pronti a dare battaglia.

La responsabilità comunque di quanto succede

e della morte di Gesù è:

"dei capi dei sacerdoti, degli anziani del popolo,

dei maestri della legge e del Sinedrio".

Quindi è sempre dei Capi, di chi sta al vertice,

la responsabilità per ogni misfatto dell'umanità;

il popolo, la povera gente... subiscono sempre.

- Il segno del bacio è terribile.

Giuda propone questo segnale per la banda di sbandati,

il bacio:

sia perchè doveva essere buio sotto le piante

e Gesù assomigliava anche a Tommaso;

quindi rischiavano, non conoscendo bene Gesù,

di arrestare un altro...

sia perchè "il bacio" era probabilmente la maniera usuale

di affetto tra Gesù e i Discepoli quando si incontravano.

Giuda aveva lasciato la Cena,

sembrava, per eseguire un incarico datogli da Gesù,

ora era ritornato, si era unito al gruppo,

era normale che salutasse Gesù con il bacio.

Ma quel bacio,

quella sera,

aveva un significato opposto a quello abituale.

Quello che avrebbe dovuto essere un segno di amore,

era stato trasformato in segno di tradimento.

Subito le guardie si fanno avanti

e bloccano Gesù, prima che scappi.

- Uno dei Discepoli (probabilmente Pietro),

quando si rendono conto di ciò che sta per succedere,

che stanno per arrestare Gesù,

prende la spada dal fodero di un soldato che gli stava vicino

e cala un fendente sul primo malcapitato,

il servo del Sommo Sacerdote (Malko).

Pietro da bravo pescatore, 

non aveva mai usato una spada

e pertanto la usa in maniera maldestra...

per fortuna... 

perchè avrebbe potuto aprirgli la testa in due.

Sappiamo da altro Vangelo che Gesù poi

guarisce il malcapitato terrorizzato e dolorante

attaccandogli l'orecchio, come niente fosse;

naturalmente nessuno, neppure il ferito, 

ringrazia per la guarigione prodigiosa.

Gesù si lamenta con loro:

"Siete venuti come se fossi un brigante...

di notte... eppure tutti i giorni potevate arrestarmi

e non lo avete fatto...

ma così si adempiono le Scritture."

Marco non cita neppure il passo della Bibbia

a cui Gesù fa riferimento,

perchè sta scrivendo, principalmente per i pagani,

e loro, di Bibbia, non se ne intendevano,

come non aveva alcun significato citare una profezia.


versetti: 53 – 65


  in tribunale

- Leggendo tutti quattro i Vangeli,

si viene a sapere che Gesù subisce 

almeno due processi davanti al Sinedrio,

il tribunale supremo dei Giudei.


il primo durante la notte, subito dopo l'arresto;

il Sinedrio non è al completo, erano stati convocati

i più fanatici, quelli più vicini ai Sommi Sacerdoti.

Essendo stato convocato di notte, 

non poteva avere comunque valore legale.


un secondo processo, 

sempre davanti al Sinedrio,

avviene al mattino presto, 

e si protrae per buona parte della giornata; 

si cercano accuse da portare davanti al Governatore romano,

Pilato, che in quella occasione è anche ultimo giudice.

- La narrazione del processo che segue,

avviene durante la notte.

Hanno bisogno di testimoni.

Si presentano "tanti falsi testimoni"

pagati certamente dalle autorità religiose,

ma essendo stati convocati in fretta

e non avendo avuto il tempo di preparare le accuse,

i testimoni si contraddicono.

L'accusa che sembra più grave concerne 

una frase di Gesù: "Io distruggo questo Tempio

e lo rifarò nuovo in tre giorni".

Ma i testimoni, neppure su queste parole

e sul senso da dare, concordavano.

Insomma, un pasticcio !

- Anche sollecitato dal Sommo Sacerdote

Presidente del Sinedrio,

Gesù non risponde nulla: non serve...

cercano solo di accusarlo, 

quindi non ha modo di far valere la Verità.

non stanno cercando la verità.

Alla fine il Sommo sacerdote spazientito

gli rivolge la domanda centrale,

che stava a tutti a cuore:

"Sei tu il Messia, il figlio di Dio?"

A questa domanda, a cui Gesù poteva anche

continuare a tacere e salvarsi la vita,

risponde: "Sì, sono io. Anzi vedrete il Figlio dell'uomo

venire sulle nubi del cielo, 

seduto accanto a Dio".

Per gli ebrei che un uomo possa farsi "Dio"

o "Figlio di Dio" era una bestemmia,

meritevole di morte.

Era quello che aspettavano

e Gesù stesso ha offerto loro l'occasione giusta.

"Tutti decisero che Gesù 

doveva essere condannato a morte."

"Alcuni cominciarono a sputargli addosso,

gli coprivano la faccia 

e poi lo prendevano a pugni...

Tutti coraggiosi, naturalmente!

 
versetti: 66 - 72

     il tradimento di Pietro

- All'arresto di Gesù,

tutti i discepoli se la danno a gambe.

Un paio però, poco dopo ritornano sui loro passi:

Giovanni,

e Pietro, 

che rimane fuori ad aspettare l'esito.

- Pietro si era unito ai soldati e ai servi 

che stavano nel cortile in attesa della fine del processo.

Quella era una notte piuttosto movimentata.

E' notte, buio, ma alla luce del fuoco

una serva (una donna che non aveva alcuna importanza)

guarda Pietro e gli dice:

"Anche tu stavi con Gesù".

Tutti conoscevano Gesù e i suoi Apostoli.

Pietro nega decisamente:

 "Non so neppure che cosa tu voglia dire!"

Ma siccome aveva pura che anche altri lo riconoscessero, 

torna fuori. Meglio cambiare aria !

Intanto quella donna non se l'era messa via,

continuava a insistere:

"Lui è uno di quelli che stavano con Gesù"

Pietro è costretto a negare una seconda volta!

Ormai l'ha fatto una prima volta,

non è difficile mantenere la medesima linea.

Poco dopo anche altri prendono l'iniziativa,

dicendo: "Certamente anche tu sei uno di quelli, 

infatti sei un Galileo,

la tua parlata è della Galilea..."

"Io neppure conosco l'Uomo di cui dite!"

In quello stesso momento, il gallo cantò,

(quindi siamo verso le cinque del mattino)

e Pietro ricordò le parole di Gesù:

"Prima che il gallo canti, tu mi avrai già rinnegato tre volte"

Scappò via pieno di vergogna piangendo.

- Durante la Passione,

hanno tradito Gesù: 

- Giuda.

- Pietro

- i Discepoli (sono tutti scappati),

- coloro che erano stati guariti e beneficati, 

nessuno difende Gesù,


- il popolo, che aveva mangiato pane gratis,


- le autorità religiose, mentendo in tutti i modi,


- Pilato, che non ha fatto il suo dovere,

- Erode, che poteva salvare un Innocente;

ma è come suo padre che aveva fatto uccidere 

gli innocenti

�
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